
> Redazione:  via Gattini, 22 - tel.  331.6504360 -  E-mail: ilresto@jumpy.it
Sabato 4  Agosto  2007 IL RESTO 1

EDITORIALE

Chi ha paura della libertà ?

di Nino Grilli

L’ANTIMAFIA IN BASILICATA PER VERIFICA
EDIZIONE STRAORDINARIA

di Nicola Piccenna

Il 26 luglio 2007 si è consuma-
to il più grave attentato alla 
libertà di stampa e di infor-
mazione della storia repub-

blicana. Ad essere sinceri, non 
ricordiamo episodi simili per 
gravità ed estensione nemmeno 
durante il ventennio fascista. Cin-
que giornalisti ed un capitano dei 
carabinieri sono sospettati di agi-
re in associazione per delinquere 
con il fine di diffamare l’avvoca-
to, senatore e sindaco di Matera 
Emilio Nicola Buccico. L’ordito 
si sarebbe sviluppato attraverso 
52 (cinquantadue) articoli e varie 
altre espressioni mediatiche non 
meglio specificate nell’arco di 12 
mesi solari e, su questa ipotesi, la 
D.ssa Annunziata Cazzetta (ma-
gistrato e Pubblico Ministero) ha 
disposto un decreto di perqui-
sizione locale e personale. Cosa 
cercava? Difficile dirlo e, forse, 
immaginarlo. Infatti le “prove” 
del reato di diffamazione sono 
costituite dagli articoli pubblicati 
e, di conseguenza, già conosciu-
ti dall’investigatore. Cos’altro 
potevano detenere? Articoli in 
corso di produzione? Ma que-
sti non potrebbero costituire la 
prova di un bel nulla, poiché per 
diffamare occorre pubblicare. 
Forse le prove dell’associazione 
per delinquere? Magari un patto 
di sangue firmato in copia mul-
tipla e custodito come si fa con i 
diplomi? Un risultato certamente 
raggiunto è la limitazione dell’at-
tività del nostro giornale. Una 
sorta di “Minculpop”, agli ordini 
della D.ssa Cazzetta che agiva a 
seguito delle denunce dell’avvo-
cato Emilio Nicola Buccico, ha 
sequestrato tutte le attrezzature 
e tutti gli archivi del giornale e 
dei giornalisti rendendo limitata 
e, per alcuni aspetti, impossibile 
l’attività editoriale. In altri tempi 
ce la saremmo cavata con qualche 
bevuta di olio di ricino, ma oggi è 
diverso, anche la cattiveria è più 
“efficace”. Quale tribunale ci ha 
condannati alla chiusura ed al si-
lenzio? In tante occasioni abbia-
mo sentito le voci indignate dei 
soloni, strenui difensori della le-
galità e della democrazia, ergersi 
a tutela di questo o quel giornali-
sta. Disperarsi per il rischio della 
democrazia messa in pericolo da 
posizioni “giustizialiste” oppure 
dall’uso politico degli avvisi di 
garanzia. Beh, ben pochi hanno 
prestato un briciolo di attenzione 
ad una testata giornalistica prati-
camente chiusa da un PM senza 
nemmeno il rinvio a giudizio. 
Intendiamoci, e chi ci legge l’ha 
già trovato scritto e sottoscritto, 

noi siamo pronti a rispondere di 
ogni articolo, frase, parola e per-
sino punteggiatura riportata dal 
nostro settimanale. Tutto ciò che 
scriviamo, come ben risulta dal-
le intercettazioni cui siamo stati 
sottoposti per mesi, è rigorosa-
mente accertato e documentato. 
L’avrà pur letto la D.ssa Cazzetta 
che quando non abbiamo docu-
menti probanti preferiamo non 
pubblicare, ma forse non ha no-
tato. Nemmeno quando, emerge 
sempre dalle intercettazioni, con 
altri colleghi ci preoccupiamo di 
verificare se le voci inerenti un 
presunto possedimento all’estero 
del sottosegretario Filippo Bub-
bico siano fondate. Mai abbiamo 
pubblicato notizie in merito, si-
gnificherà pur qualcosa? Singola-
re poi che Bubbico abbia precisa-
to di non avere alcuna proprietà 
all’estero. Perché risponde ad una 
domanda che nessuno gli ha for-
mulato? E perché non risponde 
alle tante che abbiamo riportato 
in anni di attività giornalistica? 
Fra tutte, una che è la madre di 
tutte le domande: “chi controlla 
quanto petrolio si estrae dai poz-
zi della Basilicata”? Ecco, egre-
gio architetto Filippo Bubbico, 
risponda a questa domanda. Di-
versamente lo faremo noi, dopo 
le ovvie verifiche che, come sa 
chi ci ha intercettato, sono quasi 
ultimate. Ma l’aspetto più in-
quietante riguarda la rivelazione 
delle fonti. Nel decreto a firma 
della D.ssa Annunziata Cazzetta 

sono riportate le intercettazioni 
telefoniche e le fonti di cui ci sia-
mo avvalsi nell’arco di oltre tre 
mesi nelle inchieste giornalisti-
che che tanto turbano l’avvocato 
Emilio Nicola Buccico “e altri”. 
Non sfuggirà che il rapporto fra 
il giornalista e la sua fonte oltre 
che personale e fiduciario è anche 
tutelato dal segreto professionale. 
Alcune persone dopo aver parla-
to con noi hanno ricevuto visite e 
consigli del tipo a cui non si può 
dire di no. Quali responsabilità e 
chi dovrà rispondere del pericolo 
anche dell’incolumità personale 
di coloro che ci parlano di rifiu-
ti radioattivi, di scorie tossiche, 
di omicidi irrisolti, di traffico di 
stupefacenti, di magistrati corrot-
ti e di tangenti miliardarie? Non 
sono notizie pubblicate e forse 
non lo saranno mai. Come potrà 
una persona qualunque fidarsi 
ancora di noi, raccontarci fatti e 
fornirci documenti, dopo che la 
D.ssa Cazzetta ha pubblicato le 
telefonate intercettate con dovizia 
di particolari? Quello che è acca-
duto in Basilicata è di una gravità 
assoluta, ma ciò che è ancora più 
grave è il silenzio e l’inerzia di co-
loro che hanno responsabilità di 
controllo e capacità d’intervento e 
nulla pongono in essere. Fortuna-
tamente, come avevamo già scrit-
to, esistono dei “punti notevoli”, 
piccole aree in cui vige il diritto e 
si rispetta ancora la Legge. Dove 
ciascuno si limita a svolgere un 
solo lavoro e interagisce con gli 

altri nel rispetto di ruoli, diritti e 
doveri. Giornalisti, avvocati, ma-
gistrati, politici, carabinieri, poli-
ziotti e finanzieri che cercano di 
dare il meglio di sé nell’interesse 
del “bene comune”. Si rassegni-
no, la D.ssa Annunziata Cazzetta 
e con lei i querelanti ed i magi-
strati querelati. Come hanno già 
letto nelle intercettazioni (che, co-
gliendo il suggerimento del sot-
tosegretario Bubbico renderemo 
integralmente pubbliche appena 
la D.ssa Cazzetta avrà la bontà di 
depositarle. Decisione già presa 
ben prima che l’ex governatore 
si pronunciasse in merito) oltre 
alla correttezza ed al rispetto del-
le regole, resteremo ancorati alla 
certezza che l’arma più poten-
te per scardinare le consorterie 
criminali è la verità. Per questa 
certezza siamo sempre in prima 
linea e, foss’anche con una Bic 
nuova alla settimana, continuere-
mo a scrivere quanto riusciamo a 
conoscere e documentare. Le no-
stre fonti, speriamo, avranno la 
pazienza di comunicare solo con 
documenti scritti, evitando i tele-
foni e internet. Occorre un’ultima 
spallata, mandateci tutto quanto 
ritenete utile e noi lo pubbliche-
remo (dopo opportuna verifica). 
Il ricordo del tragico terremoto 
del 1980 che tanto segnò la Basi-
licata, sarà finalmente cancellato 
dal sisma che sconvolgerà questa 
regione nell’anno corrente. Ne 
siamo certi, ma accadrà solo con 
l’aiuto di ciascuno.

Cosa succede in Basilicata? 
E a Matera? Chi ha pau-
ra della libertà? Libertà 
in tutti i sensi. Non solo 
nell’informazione. Ma 
anche nel pensiero. Nelle 
proprie opinioni. Da chi si 
ha paura di sentirsi liberi? 
Di avere il senso critico 
delle situazioni, delle 
realtà, dei personaggi che 
ci circondano. Che hanno 
una funzione pubblica. 
Che magari commettono 
delle schiocchezze. Delle 
illegalità. Che continuano 
a tenere comportamenti 
immorali. Com’è possibile 
continuare ad accettare 
passivamente che la società 
attorno a noi continui nel 
suo decadimento morale? 
Che si perpetrino inganni. 
Che addirittura trionfino. 
Senza alcun rispetto  per la 
verità delle cose. Dei fatti e 
dei comportamenti. Vale la 
pena assoggettarsi al com-
promesso, al ricatto, alla 
prepotenza, alla tracotanza 
di chi si ciba di tali vivan-
de? E ne fa la sua ragione di 
vita. Sormontando il desi-
derio di libertà della gente. 
Costretta da qualche favore 
a soccombere. Ad umiliarsi. 
A soffocare le proprie idee. 
Fino ad arrivare a difende-
re a spada tratta immoralità 
ed illegalità. Come dei mer-
cenari con la mente annul-
lata. Nel completo oblio 
della libertà. “Tanto così 
fan tutti....! Perchè devo 
essere proprio io a preoc-
cuparmi! Che ci pensino gli 
altri!”, è la frase più ricor-
rente oramai. Se l’immo-
ralità e l’illegalità esistono 
non bisogna combatterla? 
Bisogna rassegnarsi ad un 
certo andazzo? Rimanere in 
passiva attesa che “qualcu-
no” risolva a posto nostro. 
Che abbia il coraggio delle 
proprie azioni. Che abbia 
l’avvedutezza di non rima-
nere  inerme. Che non si 
lasci sopraffare dalla paura 
di essere libero.   Correndo 
qualche rischio? “Meglio a 
lui, che a me!...”, è un altro 
patetico commento. Alme-
no finchè non si è “toccati” 
di persona. E’ lì, allora, che 

il proprio sentirsi liberi 
è messo alla prova. Non 
avendo paura . Affron-
tando le situazioni. Senza 
paura delle conseguenze. 
Forti della propria speranza 
nella libertà. Ma ne vale ve-
ramente la pena? Di essere 
etichettati come fuori dal 
reale, illegale e immorale 
mondo attuale.  Di essere 
normali. Amanti della lega-
lità. Della moralità. Di im-
pegnarsi nella ricerca della 
verità. Non rassegnandosi 
a questa sottomissione. 
A questo modo servile di 
vivere. Senza nerbo. Senza 
coraggio nelle proprie azio-
ni. Senza alcun senso mora-
le. Nell’indifferenza totale 
della realtà che ci circonda. 
Senza convincerci che gli 
“altri” che possono risol-
vere il problema, altri non 
siamo che noi stessi. Che 
dobbiamo ritrovare quel 
senso di libertà che ci fa 
sentire uomini liberi. Non 
succubi di qualche potere 
occulto. Liberi nel pensiero, 
nelle azioni. Alla ricerca 
della verità. Sull’esempio 
di grandi personaggi dei 
nostri tempi. Come Falcone 
e Borsellino che in questi 
principi hanno sempre cre-
duto. Non come in Basilica-
ta, come a Matera. 
C’è chi si nasconde anco-
ra dietro questo velo di 
indifferenza, soccombendo 
a quel senso di paura di 
sentirsi veramente libero 
di esprimere la propria 
opinione, quando la libertà 
viene messa sotto proces-
so. Quando si tenta di far 
diventare bugiardo chi 
bugiardo non è! Quando 
si cerca di trasformare in 
delinquente, chi delinquen-
te non è! Fino al paradosso 
unico in cui l’antimafia di 
Forgione e Don Cozzi è 
costretta ad opporsi alle 
istituzioni, cioè allo stato. 
Così come accadde per 
Falcone e Borsellino. In una 
intervista di alcuni giorni fà 
il giudice e onorevole Ajala 
ha affernato che: 
“la mafia non sta ne a de-
stra ne a sinistra. La mafia 
sta con il potere”.   

nella foto i giudici Falcone e Borsellino
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NOI SIAMO PER LA LIBERTA’ DI STAMPA

L’ordinamento europeo impedisce ai giudici nazionali di  ordinare perquisizioni  negli uffici e nelle abitazioni dei giornalisti nonché 
nelle “dimore”  dei loro avvocati a caccia di  prove sulle fonti confidenziali dei cronisti: “La libertà d’espressione costituisce uno dei 
fondamenti essenziali di una società democratica, e le garanzie da concedere alla stampa rivestono un’importanza particolare. 
La protezione delle fonti giornalistiche è uno dei pilastri della libertà di stampa.

....TENETE  SEMPRE APERTE
LE FINESTRE DELLA 
MEMORIA PER NON 

DIMENTICARE MAI....
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Chi parla di fuga di noti-
zie? La Procura di Ma-
tera? In verità l’accusa è 

rivolta dal Tribunale di Mate-
ra al Tribunale di Catanzaro. 
E’ lì che si starebbero verifi-
cando simili deplorevoli epi-
sodi. Magistrati compiacenti 
metterebbero a disposizione 
quegli elementi, sotto forma 
di informazioni riservate, che 
sarebbero in grado di far an-
ticipare le notizie. Inquinan-
do in tal modo le indagini in 
corso. Se è così, vi invitiamo 
a rileggere un nostro articolo 
pubblicato sul n. 25 del 7 lu-
glio 2007. Troverete qualcosa 
di sorprendente! In quell’arti-
colo ponevamo delle doman-
de. Asserivamo alcune ipotesi 
come quella di “poliziotti che 
indagano sui carabinieri”, 
“indagati che spiano gli inda-
gatori”, “sostituti che querela-
no le parti dei procedimenti a 
loro assegnati, ma continuano 
a detenere i procedimenti me-
desimi”. E poi il titolo dell’ar-

ANCHE DALLA PROCURA DI MATERA FUGHE DI NOTIZIE?
di Bianca Novelli

ticolo, a caratteri cubitali: “La 
Procura di Matera sta ficcan-
do il naso negli atti di Catan-
zaro”. Ebbene non vi sembra 
una storia che poi si è puntual-
mente verificata? Materializ-
zata con la proditoria irruzio-
ne degli agenti della Polizia 
Giudiziaria nelle case e negli 
uffici di giornalisti, nella casa 
e nell’ufficio di un ufficiale 
dei Carabinieri! Basta poi un 
semplice esame, tecnico e giu-
ridico, ( ma anche una sempli-
ce lettura) di quel provvedi-
mento messo in atto in data 26 
luglio 2007 dalla PM Cazzetta, 
contro giornalisti e un rappre-
sentante dell’Arma dei Cara-
binieri, per rendersi conto di 
quanto l’autore dell’articolo 
sia stato “preveggente”! Come 
mai? Come faceva l’articolista 
(N.P. ndr) a “prevedere” tutto 
ciò? E non è solo questo! Se, 
infatti, continuiamo nella ri-
lettura troviamo altri partico-
lari che appaiono altrettanto 
sorprendenti. “Quasi quasi- 

dice N.P.- vorrei augurarmi 
di essere intercettato.......”, e 
ancora “ magari con una bella 
accusa di associazione a de-
linquere con i colleghi delle 
testate nazionali....”. A questo 
punto non rimane che pensare 
che il nostro collaboratore sia 
in possesso della classica pal-
la di vetro in cui tutto è possi-
bile vedere e prevedere. Non 
c’è altra spiegazione? Questa 
domanda non trova risposte? 
Pone comunque degli inquie-
tanti interrogativi dal momen-
to che tutto ciò che l’autore 
dell’articolo aveva previsto e 
che è stato messo in atto dalla 
Procura di Matera, si è pun-
tualmente e spiacevolmente 
verificato. Si tratta di fuga di 
notizie dal palazzo di Giusti-
zia di Matera? Se così fosse 
non rimane che concludere 
amaramente, circa gli adde-
biti mossi da Matera a Catan-
zaro: “da che pulpito arriva la 
predica...”. Non rimane che 
verificare che avvenga anche 

Articolo pubblicato in data 7 Luglio 2007
...un nostro giornalista aveva previsto tutto quello che è poi accaduto.

Pochi giorni fa, ricordavamo la 
promessa fatta dal Dr. Forgione, 
Presidente della Commissione 
Bicamerale Antimafia, di porta-

Il  segreto professionale dei 
giornalisti è salvaguardato in 
maniera efficace soltanto  dal-

l’articolo 10 della Convenzione 
europea dei diritti dell’Uomo e 
dalle sentenze Goodwin e Roe-
men della Corte di Strasburgo sul-
l’argomento. L’articolo 10 (Libertà 
di espressione), - ripetendo le pa-
role della Dichiarazione universa-
le dei diritti dell’Uomo del 1948 e 
del Patto sui diritti politici di New 
York del 1966 -,  recita: “Ogni per-
sona ha diritto alla libertà d’espres-
sione. Tale diritto include la libertà 
d’opinione e la libertà di ricevere o di 
comunicare informazioni o idee senza 
che vi possa essere ingerenza da parte 
delle autorità pubbliche e senza consi-
derazione di frontiere”. La libertà di 
ricevere le informazioni comporta, 
come ha scritto la Corte dei diritti 
dell’Uomo di Strasburgo, la pro-
tezione “assoluta”  delle fonti dei 
giornalisti. La Convenzione euro-
pea dei diritti dell’Uomo (legge 4 
agosto 1955 n. 848) con l’articolo 
10, come riferito, tutela espressa-
mente le fonti dei giornalisti, stabi-
lendo il diritto a “ricevere” notizie. 
Lo ha spiegato la Corte dei diritti 
dell’Uomo di Strasburgo con la 
sentenza che ha al centro il caso 
del giornalista inglese William 
Goodwin (Corte europea diritti 
dell’Uomo 27 marzo 1996, Good-
win c. Regno Unito in https://www.
odg.mi.it/docview.asp?DID=179). 
La Corte, muovendo dal princi-

pio che ad ogni giornalista deve 
essere riconosciuto il  diritto di ri-
cercare le notizie, ha ritenuto che 
“di tale diritto fosse logico e con-
seguente corollario anche il diritto 
alla protezione delle fonti giorna-
listiche, fondando tale assunto sul 
presupposto che l’assenza di tale 
protezione potrebbe dissuadere 
le fonti non ufficiali dal fornire 
notizie importanti al giornalista, 
con la conseguenza che questi cor-
rerebbe il rischio di rimanere del 
tutto ignaro di informazioni che 
potrebbero rivestire un interesse 
generale per la collettività”. L’or-
dinamento europeo impedisce 
ai giudici nazionali di  ordinare 
perquisizioni  negli uffici e nelle 
abitazioni dei giornalisti nonché 
nelle “dimore” dei loro avvocati 
a caccia di  prove sulle fonti con-
fidenziali dei cronisti: “La libertà 
d’espressione costituisce uno dei 
fondamenti essenziali di una so-
cietà democratica, e le garanzie 
da concedere alla stampa rivesto-
no un’importanza particolare. La 
protezione delle fonti giornalisti-
che è uno dei pilastri della libertà 
di stampa. L’assenza di una tale 
protezione potrebbe dissuadere le 
fonti giornalistiche dall’aiutare la 
stampa a informare il pubblico su 
questioni d’interesse generale. Di 
conseguenza, la stampa potrebbe 
essere meno in grado di svolgere il 
suo ruolo indispensabile di “cane 
da guardia” e il suo atteggiamento 

nel fornire informazioni precise e 
affidabili potrebbe risultare ridot-
to”. Questi sono i principi (vinco-
lanti anche per i nostri magistrati) 
sanciti nella sentenza Roemen 25 
febbraio 2003 (Procedimento n. 
51772/99) della quarta sezione 
della Corte europea dei diritti del-
l’uomo (il testo è in https://www.
odg.mi.it/docview.asp?DID=554). 
Va detto anche che gli articoli del-
la Convenzione operano e incido-
no unitamente alle interpretazioni 
che la Corte di Strasburgo ne dà 
attraverso le sentenze. Le senten-
ze formano quel diritto vivente 
al quale i giudici e i magistrati 
(dell’Ufficio del Pm) dei vari Stati 
contraenti sono chiamati ad ade-
guarsi sul modello della giustizia 
inglese. «La portata e il significato 
effettivo delle disposizioni della 
Convenzione  e dei suoi protocolli 
non possono essere compresi ade-
guatamente senza far riferimento 
alla giurisprudenza. La giurispru-
denza  diviene dunque, come 
la Corte stessa ha precisato nel 
caso Irlanda contro Regno Unito 
(sentenza 18 gennaio 1978, serie 
A n. 25, §  154) fonte di parame-
tri interpretativi che oltrepassano 
spesso i limiti del caso concreto e 
assurgono a criteri di valutazione 
del rispetto, in seno ai vari sistemi 
giuridici, degli obblighi derivan-
ti  dalla Convenzione….i criteri 
che hanno guidato la Corte in un 
dato caso possono trovare e han-

no trovato applicazione, mutatis 
mutandis, anche in casi analoghi 
riguardanti altri Stati» (Antonio 
Bultrini, La Convenzione euro-
pea dei diritti dell’Uomo: consi-
derazioni introduttive, in Il Cor-
riere giuridico,  Ipsoa, n. 5/1999, 
pagina 650). D’altra parte, dice 
l’articolo 53 della Convenzione,  
«nessuna delle disposizioni della 
presente Convenzione può essere 
interpretata in modo da limitare o 
pregiudicare i diritti dell’uomo e 
le libertà fondamentali che possa-
no essere riconosciuti in base alle 
leggi di ogni Paese contraente o in 
base ad ogni altro accordo al qua-
le tale Parte contraente partecipi». 
Vale conseguentemente, con va-
lore vincolante, l’interpretazione 
che della Convenzione  dà esclusi-
vamente la Corte europea di Stra-
sburgo. Non a caso il Consiglio 
d’Europa, nella raccomandazione 
R(2000)7 sulla tutela delle fonti dei 
giornalisti, ha scritto testualmente: 
«L’articolo 10 della Convenzione, 
così come interpretato dalla Cor-
te europea dei Diritti dell’Uomo, 
s’impone a tutti gli Stati contraen-
ti». Su questa linea si muove il 
principio affermato il 27 febbraio 
2001 dalla Corte europea dei dirit-
ti dell’Uomo: ”I giudici nazionali 
devono applicare le norme della 
Convenzione europea dei Dirit-
ti dell’Uomo secondo i principi 
ermeneutici espressi nella giuri-
sprudenza della Corte europea 

dei Diritti dell’Uomo” (in Fisco, 
2001, 4684). La  Convenzione  eu-
ropea dei diritti dell’Uomo e le 
sentenze di Strasburgo rendono 
forte il lavoro del cronista. Le vi-
cende Goodwin e Roemen sono 
episodi  che assumono valore stra-
tegico. Quelle sentenze possono 
essere “usate”, quando i  giudici 
nazionali mettono sotto inchiesta, 
sbagliando, i giornalisti, che si av-
valgono del segreto professionale. 
Davanti ai magistrati delle Pro-
cure, i giornalisti (incriminati per 
violazione del segreto istruttorio o 
sottoposti a perquisizione dal Pm 
a caccia delle prove sulle fonti) de-
vono invocare l’articolo 10 della 
Convenzione  europea dei diritti 
dell’Uomo nelle interpretazio-
ni  vincolanti date dalle sentenze 
Goodwin e Roemen.  I giornalisti 
devono rifiutarsi di rispondere ai 
giudici in tema di segreto profes-
sionale,  invocando, con le norme 
nazionali (articolo 2 della legge 
professionale n. 69/1963 e articolo 
138 del Dlgs  196/2003 sulla pri-
vacy), la protezione dell’articolo 
10 della Convenzione europea dei 
diritti dell’Uomo nell’interpreta-
zione che la Corte di Strasburgo 
ne ha dato con le  sentenze Good-
win  e Roemen. Questa linea è 
l’unica possibile anche per evitare 
di finire sulla graticola dell’incri-
minazione per “violazione del 
segreto d’ufficio” (art. 326 Cp) 
in concorso con pubblici ufficiali 

(per lo più ignoti), cioè con coloro 
che, - magistrati, cancellieri  o uffi-
ciali di polizia giudiziaria -, hanno 
“spifferato” le notizie ai cronisti. 
In effetti l’eventuale responsabi-
lità, collegata alla fuga di notizie, 
grava solo sul pubblico ufficiale 
che diffonde la notizia coperta 
da vincoli di segretezza e non sul 
giornalista che la riceve e che, nel-
l’ambito dell’esercizio del diritto-
dovere di cronaca, la divulga. Va 
affermato il principio secondo il 
quale il giornalista, che riceva una 
notizia coperta da segreto, può 
pubblicarla senza incorrere nel 
reato previsto dall’articolo 326 Cp.  
E’ palese la differenza con il reato 
di corruzione, che colpisce sia il 
corrotto sia il corruttore. L’artico-
lo 326 Cp, invece, punisce solo chi 
(pubblico ufficiale) viola il segreto 
e non chi (giornalista) riceve l’in-
formazione e la fa circolare. Ferma 
restando, ad ogni modo, la prero-
gativa del giornalista di non rive-
lare l’identità delle proprie fonti. Il 
giornalista, che svela le sue fonti, 
rischia il procedimento disciplina-
re al quale non può, comunque, 
sfuggire per l’evidente violazione 
deontologica. Una lettura ragio-
nevole dell’articolo 326 Cp evita 
l’incriminazione (assurda) del 
giornalista per concorso nel reato 
(con il pubblico ufficiale…..loqua-
ce) e le perquisizioni,  arma ormai 
spuntata dopo la sentenza Roe-
men della Corte di Strasburgo..

Informazione e Giustizia

quello che è riportato 
sul finire del mede-
simo articolo abbia a 
verificarsi. Non ci ri-
feriamo alle minacce 
rivolte da qualcuno 
“vicino a certi perso-
naggi” che vengono 
riportate nell’artico-
lo (“Ma che fai, parli 
con quel giornalista? 
Lo sai che potresti 
passare dei guai?”- 
è detto). Non è nel 
nostro costume, né 
ci auguriamo che si 
materializzi come le 
altre situazioni pre-
vedute. La speranza è che il 
Presidente della Commissione 
Bicamerale Antimafia,il dott. 
Forgione, per davvero, come 
promesso, si prenda coscien-
za della grave situazione esi-
stente nel sistema giudiziario 
lucano e venga finalmente in 
Basilicata.  Vuoi vedere che 
l’articolista ha ben previsto 
anche questo accadimento! 

Visti i precedenti c’è da crede-
re che sia veramente così! La 
preghiamo, dott. Forgione fac-
cia in modo che anche questa 
preveggenza del nostro arti-
colista abbia a realizzarsi. Che 
si possa così evitare quel che 
si sta verificando, eliminando 
le preveggenze riportate nella 
conclusione del più volte citato 
articolo, ossia: “..qui da noi le 

istituzioni traballano, alla Po-
lizia si contrappone l’antiPoli-
zia, alla Procura l’anti Procura, 
allo Stato l’antiStato. Solo alla 
mafia non si contrappone l’an-
tiMafia”. Questa, purtroppo, 
è già una situazione esistente: 
Non c’è bisogno di essere pre-
veggenti. C’è bisogno, inve-
ce, di un drastico intervento! 
Aspettiamo fiduciosi!

E ORA LA COMMISSIONE ANTIMAFIA IN BASILICATA

di Claudio Galante

<<Giornali e giornalisti: perquisizioni a raffica. E’ ora di dire “basta!”.>>
Violate la Convenzione europea dei diritti dell’uomo e le sentenze (Goodwin e Roemen) 

re la commissione in Basilicata. 
Avevamo una certa sensazione di 
preoccupazione e, come si è visto, 
non sbagliavamo. La perquisizione 
del nostro giornale, del direttore e 
del capo redattore, del Comandan-
te della Compagnia dei Carabinieri 
di Policoro e del suo ufficio nella 
caserma, delle abitazioni private 
e degli uffici e finanche delle abi-
tazioni dei parenti danno un’idea 
di quanto sia difficile la situazione 
nel Palazzo di Giustizia di Matera. 
Ora che l’emergenza istituzionale è 
esplosa, rinnoviamo il grido: “On. 
Francesco Forgione, venga in Basi-
licata, venga con i suoi colleghi a 
rendersi conto di quanto sia ormai 
grave lo sfascio istituzionale reso 
possibile anche dalla prolungata 
assenza e dalla cronica distrazio-
ne di quanti potevano intervenire 
e hanno fatto finta di non sentire 
e non vedere”. Ovviamente, si as-
sicuri che sia garantita l’assoluta 
terzietà di coloro che interverran-

no. Sarebbe preferibile non fos-
sero presenti i componenti della 
Commissione che sono indagati 
per gravi reati (ipotesi, sia chiaro) 
quali la corruzione in atti giudi-
ziari, specie se in forma associati-
va. Vorremmo alcune risposte o, 
almeno, conoscere il suo punto di 
vista. Sa, noi siamo accusati di aver 
messo in piedi un’associazione per 
delinquere finalizzata alla diffama-
zione a mezzo stampa. Capeggiata 
da un capitano dei carabinieri e 
da un capo cronista. I gravi indizi 
sono forniti solo ed esclusivamente 
dagli articoli pubblicati e da alcune 
intercettazioni telefoniche. Nessun 
elemento fornito dal PM dimostra 
che il contenuto (anche di un solo 
articolo sui 52 riportati) contiene 
notizie false o inveritiere. Niente 
nelle intercettazioni telefoniche 
fa riferimento ad atti coperti da 
segreto istruttorio oppure a pro-
positi delittuosi. Eppure il nostro 
giornale è costretto a lavorare in 

emergenza per il sequestro di tutte 
le attrezzature necessarie alla pre-
parazione delle bozze. Di conver-
so, tutti le fonti confidenziali dei 
nostri giornalisti e persino quelle 
del Capitano dei Carabinieri (no-
stro complice, anzi “capo”) sono 
state svelate o, come si dice in ger-
go: “bruciate”. Cos’altro deve suc-
cedere perché almeno lei mantenga 
gli impegni presi? La prego di non 
addurre la scusa delle ferie incom-
benti. Quanto andiamo scrivendo 
da mesi non è argomento trascura-
bile, ancor più per coloro che, in ra-
gione della delicatezza degli inca-
richi assunti, prestano giuramento 
di fedeltà allo Stato Repubblicano 
Italiano e si impegnano a difender-
ne le Leggi e la Costituzione. Qui in 
Basilicata, con ogni evidenza, sono 
a rischio le une e l’altra. Anzi, sono 
palesemente e ignominiosamente 
calpestate. Troverà ad accoglierLa, 
credo, il Procuratore della Repub-
blica presso il Tribunale di Matera. 

Sempre che non decida di dedica-
re, invece, un po’ del suo prezioso 
tempo ad una rilassante attività di 
shopping di attrezzature informa-
tiche. Ovviamente, fuori servizio, 
nel pieno di una bellissima mat-
tinata feriale. Come, certamente a 
riposo sarà il sottufficiale dei cara-
binieri che lo accompagnerà e l’Al-
fa 156 parcheggiata nei pressi del 
citato negozio, che, solo per una 
pura coincidenza, potrebbe sem-
brare identica all’auto di servizio 
in dotazione della Procura della 
Repubblica. Non può essere che 
così, diversamente si parlerebbe 
di peculato d’uso, interruzione di 
pubblico servizio e scarsa atten-
zione del Procuratore all’onore ed 
al decoro della Procura che dirige 
da diversi anni. Potrebbe sembra-
re incredibile come nel mezzo di 
gravissime vicende giudiziarie, si 
possa  trovare il tempo, la serenità 
e la pazienza per fare anche queste 
cose.

di Franco Abruzzo
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Interessante intervento a Matera dell’esponente dei Radicali Lucani

La politica su Toghe Lucane

“Associazione a delinquere”. 
Letteralmente un gruppo di 
persone che si riuniscono per 
fare azioni delinquenziali. A 
danno di qualcuno, ovviamen-
te. La vicenda è oramai nota. Ci 
vede coinvolti. In compagnia 
di altri operatori nel campo 
dell’informazione. Un vero at-
tacco contro la libertà d’infor-
mazione. Giornalisti sotto tiro. 
In Basilicata come in Calabria. 
Regioni del profondo Sud. En-
trambe appartenenti al Belpae-
se, quel suolo italico che alcuni 
noti nostri antenati hanno vo-
luto unificare. Eppure reazioni 
differenti, sostanziali continua-
no a permanere tra le due real-
tà regionali. Nelle sensibilità 
umane e materiali. Giudicate 
voi! Nel giro di pochi giorni 
si sono verificati due episodi 
analoghi. A Matera ed a Catan-
zaro. In entrambe le città dai 
rispettivi Tribunali sono par-
titi provvedimenti di perqui-
sizione e sequestri a carico di 
giornalisti. Con una differen-
za sostanziale. A Matera sotto 
torchio sono finiti giornalisti 
ed anche un ufficiale dei Ca-
rabinieri.  I risvolti dell’opera-
zione hanno coinvolto, oltre a 
Matera anche altre realtà, come 
Roma, Altamura e Policoro. 
Quindi un episodio piuttosto 
grave e di non certo trascurabi-
le entità. Ad essere messa sot-
to giudizio non solo quindi la 
libertà d’informazione, ma an-
che l’operato di un tutore del-
l’ordine pubblico nell’esercizio 
delle sue funzioni. Giornalisti 
e carabinieri insieme- secondo 

l’accusa- accomunati per fare 
i “delinquenti”. A Catanzaro, 
a finire sotto torchio, è stata 
solo una giornalista. Episo-
dio senza dubbio esecrabile, 
al pari di quello materano, ma 
sicuramente meno consistente 
nella sua entità per le persone 
coinvolte. Ma come ha rispo-
sto il mondo politico alle due 
situazioni? Indipendentemen-
te da chi fosse la “vittima” dei 
“delinquenti”! Praticamente in 
maniera inversamente propor-
zionale! In Calabria il mondo 
politico ha risposto in manie-
ra trasversale. In difesa della 
libertà d’informazione sono 
scesi in campo parlamentari 
e politici di destra e sinistra. 
Senza alcun timore.  La libertà, 
del resto, non può avere alcuna 
collocazione politica. Tutti do-
vrebbero sentire il dovere mo-
rale di difenderla. In Calabria 
sono scesi in campo(finora!) 
Giacomo Mancini(Sdi), Ro-
berto Villetti(Rnp), An-
tonio Gentile(FI), An-
gela Napoli(AN), Pino 
Scarpelli(Rifondazione Comu-
nista), Franco Cimino(Nuova 
Alleanza CZ) ed altri ancora. 
Un variegato panorama di per-
sonaggi politici che ha dato un 
significato al valore della dife-
sa della libertà d’informazione, 
proprio sul piano politico. Ed 
in Basilicata? Sul fronte politi-
co? Tabula rasa! A parte  Felice 
Belisario(Idv) e Maurizio Bo-
lognetti dei Radicali. Eppure a 
Matera la cosiddetta “associa-
zione” è accusata di aver avuto 
una matrice a sfondo politico, 

I POLITICI LUCANI TACCIONO PER CONVENIENZA O PER PAURA?
di Nino Grilli

I “Diffamatori”  la nostra  Nuova Speranza.   

E’ sorta in questi giorni a 
Matera un’ Associazione a 
delinquere che con piacere 
vedo allargarsi e crescere: 
vi confluiscono giornalisti 
d’inchiesta (qualità rara del 
giornalismo italiano) prove-
nienti da Puglia, Calabria, 
Lazio e Basilicata, gente co-
mune e associazioni varie, 
comprese quelle ANTIMA-
FIA. Sono coordinati, dice 
la procura di Matera, da un 
Capitano dei Carabinieri. Un 
nuovo vero magnate dell’ 
informazione,una vera ga-
ranzia d’efficienza.  Dopo il 
“sonno profondo” che ha ca-
ratterizzato gli ultimi 20 anni 
giudiziari regionali; dopo 
il risveglio repentino e l’at-
tività frenetica degli ultimi 
mesi (da Potenza); le perqui-
sizioni a tappeto e sequestri 
delle ultime settimane (da 
Matera); si è bello e capito: 
trascurando i tanti Assassi-
ni e Truffatori circolanti im-
puniti da anni in Basilicata, 
l’attenzione inquisitoria (o 
persecutoria?) dell’ultima 
ora delle Toghe lucane, si 
concentra e punta decisa-
mente la sua azione contro i 
Lenoni (a Potenza) e i Diffa-
matori (a Matera). Parlo con 
cognizione e come parte in 
causa. Sono difatti anch’io 
oggetto di cotanta attenzio-
ne, da parte della Procura di 
Matera: rinviato a giudizio 
per reato di diffamazione a 
mezzo stampa. Sono dun-
que un diffamatore. Direi un 
veterano della diffamazione: 
da 15 anni a questa parte non 
faccio altro che “diffamare” 
il Governo e la struttura re-
gionale, raccontando in giro, 
con lettere volantini denun-
ce ed esposti, dell’immenso 
sperpero di fondi pubblici, 
per centinaia di miliardi di 
lire, consumato in odor di 
truffa lungo i fiumi lucani, 
dai Dipartimenti regionali 
Ambiente e Infrastrutture. 
Sperpero reiterato negli anni 
scorsi e tuttora perpetrato, ad 
opera di una banda di Balor-
di  Mistificatori  annidati nei 
suddetti Dipartimenti regio-
nali. A conferma di quel che 
dicevo sulle tendenze delle 
Toghe lucane, mentre le mie 

denunce per truffa e rapina a 
danno della collettività sono 
state tutte archiviate dalle 
procure di Potenza e Mate-
ra, e della Corte dei Conti di 
Potenza, il sottoscritto – in-
quisito per diffamazione sin 
dal giugno 2000, a seguito di 
querela dell’allora Vicepre-
sidente Vito De Filippo (per 
tutelare in giudizio l’onore e la 
reputazione dell’Ente Regione) 
– è stato rinviato a giudizio 
dalla Procura di Matera. 
Sono infatti in attesa di giu-
dizio. Mi aspetto un regola-
re processo ed un pubblico 
dibattimento, che mi per-
mettano di difendermi e, nel 
contempo, di dimostrare che 
le mie maldicenze su “truf-
fe miliardarie ed appalti 
fasulli”, corrispondono al 
vero. Ma il processo non 
decolla. Di rinvio in rinvio, 
sono trascorsi sette anni. E 
allora, quello che chiedo, ad 
inquirenti e giudici, e che qui 
voglio gridare è: accusatemi, 
intercettatemi, perquisitemi, 
arrestatemi pure, ma alla 
fine, GIUDICATEMI!!!. Non 
accetto prescrizioni ma pre-
tendo il processo. Comun-
que, la prima udienza è fissa-
ta per il prossimo 10 ottobre. 
Staremo a vedere. Nel frat-
tempo, continuo a denuncia-
re atti e deliberati. Ma le mie 
denunce vengono sistemati-
camente ignorate dalle Au-
torità giudiziaria e contabile.
Alcuni particolari di questa 
mia vicenda sono illustrati 
nell’articolo pubblicato su “Il 
Resto” del 12 maggio 2007, 
dal titolo “Truffe lungo i fiu-
mi: miliardi scomparsi, ma 
senza danno ambientale”. 
Altri miei articoli diffamato-
ri pubblicati in precedenza 
mi confermano il grado di 
“diffamatore a mezzo stam-
pa”. Che per me vale quanto 
un tesserino da giornalista. 
Ringrazio la Redazione di “Il 
Resto”. Per l’anzianità acqui-
sita, dopo 15 anni di attività 
diffamatoria, vanto il diritto 
di appartenenza alla nuova 
“Associazione Diffamatori” 
sorta in questi giorni a Mate-
ra che  rappresentano, dico 
io, la Nuova Speranza per la 
Basilicata. 

Un fiume di parole, 
interrotto a caden-
ze regolari dai rin-
tocchi dell’orologio 

del Palazzo dell’Annunziata 
e in un occasione anche dalle 
campane della chiesa di San 
Domenico…Maurizio Bolo-
gnetti, segretario dei Radicali 
Lucani, ha scelto un luogo in-
solito per la conferenza stam-
pa tenuta giovedì 2 agosto a 
Matera: un angolo di Piazza 
Vittorio in cui aveva allestito 
un banchetto con un’unica se-
dia, la sua! E noi tutti in piedi 
sotto il sole cocente di mezzo-
giorno…Piaccia o no, questo è 
lo stile che ha sempre contrad-
distinto i Radicali. Bolognetti 
comunque si è fatto perdona-
re citando e ringraziando uno 
ad uno i giornalisti presenti; 
non ha ringraziato però Rai-
Tre Basilicata, che non aveva 
ritenuto opportuno presen-
ziare alla conferenza. E poi si 
è conquistato la nostra simpa-
tia personale ed “aziendale” 
indossando la maglietta che 
gli avevamo regalato, con il 
logo del nostro giornale e 
l’emblematica scritta “PER-
QUISITEMI TUTTO!”. Attacca 
ricordando le tante battaglie 
sulla giustizia condotte dal 
suo partito, da sempre garan-
tista, ed entra poi subito nel 
merito del “Caso Basilicata”, 
come lui stesso l’ha definito. 
Esprime così ampia solidarie-
tà ai giornalisti colpiti da av-
visi di garanzia, perquisizioni 
e sequestri, ed anche al capi-
tano dei Carabinieri Zacheo, 
fatto oggetto a sua volta dei 
medesimi provvedimenti: lo 
paragona al protagonista de 
“Il giorno della civetta” di 
Sciascia, il capitano Bellodi, 
definito “presuntuoso” dal 
boss di turno, solo perchè 

IL “CASO BASILICATA” SECONDO BOLOGNETTI
di Luigi Mazzoccoli

di Nicola Bonelli

L’ipocrisia del forzista Viceconte che tradisce i valori del suo stesso partito: la libertà e la giustizia.
Soliderietà al senatore Buccico di AN a scapito dei valori fondamentali della democrazia e delle libera informazione garantita  dalla carta Costituzione

ossia di aver cercato di impe-
dire, solo utilizzando semplici 
articoli sul settimanale de “Il 
Resto”, la candidatura di un 
rappresentante di centrode-
stra (Buccico ndr). E i politici 
lucani? No comment! Assenti. 
Indifferenti. Nemmeno il parti-
to che pure ha tra i suoi valo-
ri politici fondamentali quelli 
della difesa della libertà e del-
la libertà d’informazione. Che 
combatte la giustizia ingiusta, 
ossia Forza Italia ha inteso 
esprimersi in proposito. Ma 
forse è meglio così. Alla luce di 
ultimi episodi. Autorevoli rap-
presentanti berlusconiani come 
il sen.Guido Viceconte hanno 
sfiorato il senso dell’ipocrisia 
più pura. Il senatore prima ha 

detto di non essere a conoscen-
za di un episodio così grave. 
Che pure ha avuto ampio spa-
zio nell’informazione naziona-
le e locale! Non è Viceconte il 
coordinatore regionale degli 
azzurri lucani? Poi, sulla stam-
pa, si è espresso in maniera che 
è apparsa non certo favorevole 
a quei valori fondamentali che 
caratterizzano l’azione politica 
di Forza Italia (combattere la 
giustizia ingiusta, difendere la 
libertà d’informazione e la li-
bertà ndr). Il capogruppo alla 
Regione Basilicata,  sempre di 
Forza Italia,Cosimo Latronico 
ha, invece, rimandato ad altri 
momenti(?)la questione. I due, 
pur direttamente interpellati, 
non hanno avuto il buon senso 

di intervenire sulla vicenda.  Il 
tutto solo per pura convenienza 
o per paura?. In virtù del fatto 
che il presunto “offeso” appar-
tiene ad un partito della coali-
zione. La libertà non ha però 
colore politico. E’ un valore 
fondamentale non solo per For-
za Italia, ma per tutta la società 
civile. Tanti altri (parliamo di 
politici o politicanti che dir si 
voglia!) non si sono sentiti, al 
pari dei colleghi calabresi, di 
esprimere almeno qualche giu-
dizio su di un’operazione che 
altri non è che un vero attenta-
to alla libertà d’informazione. 
Che ha visto giornalisti e un 
ufficiale dei Carabinieri crimi-
nalizzati con un’infame accusa 
di “associazione a delinquere”. 
C’è veramente da chiedersi il 
perchè di questo atteggiamen-
to! Un atteggiamento che su-
scita qualche sospetto. Perchè 
allora la società civile ha rispo-
sto spontaneamente a questo 
vile attacco alla libertà d’infor-
mazione? Perchè imprendito-
ri, commercianti, associazioni, 
organizzazioni professionali 
ed altri ancora hanno sentito 
di dover esprimere la loro opi-
nione ed i politici lucani(salvo 
rarissime eccezioni ed a titolo 
personale) non hanno avuto il 

coraggio di esprimersi? Chi e 
che cosa temono? Chi non ha il 
coraggio di parlare? Chi è per 
la libertà d’informazione e chi 
no? Chi è per la costrizione ed 
il ricatto e chi è per  la libertà? 
Cosa si nasconde dietro questa  
omertà e chi ha invece il corag-
gio di affrontare la questione a 
viso aperto? Calabria e Basili-
cata, due realtà tormentate. La 
Calabria, terra della “ndran-
gheta”, dove il silenzio e la 
paura hanno sempre dominato 
e dove comunque, in questa 
occasione, i politici hanno tro-
vato il coraggio di intervenire, 
di esprimere le loro opinioni 
sulla questione. La Basilica-
ta, ex-isola felice, ora, invece,  
penosamente silente anche di 
fronte ad un gravissimo epi-
sodio di intimidazione, ad un 
palese tentativo di sopprimere 
la libertà d’informazione. Si-
lenti perchè? Per timore di chi? 
E di cosa? Morale: Chi tace, 
acconsente? La maggior parte 
dei politici lucani, allora, sono 
contro la libertà dell’informa-
zione? Contro la libertà? Se così 
non è, allora, fuori la voce. Che 
gettino il cuore oltre l’ostaco-
lo! Avere paura, trincerandosi 
dietro il silenzio, è da codardi! 
Essere liberi è bello!  

pretende di scoprire la verità. 
E, dopo aver preannunciato 
l’accoglimento da parte del 
ministro Mastella dell’inter-
rogazione presentata dall’on. 
Maurizio Turco della Rosa 
nel Pugno, augura al dott. De 
Magistris di concludere nel 
migliore dei modi le sue in-
chieste “fatta salva la presun-
zione d’innocenza”, ci tiene a 
precisare. “L’Acquedotto Lu-
cano ha dato più da mangia-
re che da bere!”: con questa 
citazione dello storico barese 
Gaetano Salvemini, Bolognet-
ti introduce il secondo tema in 
questione, “I costi dell’antide-
mocrazia”, come da sottotito-
lo del comunicato che aveva 
inviato in redazione. E lancia 
inquietanti interrogativi, pa-

ventando “un regime parti-
tocratico che nella nostra re-
gione, al di là dell’oleografica 
immagine di ‘Basilicata felix’, 
produce corruzione, illegalità, 
antipolitica!”. “Che ne è stato 
– si chiede l’esponente radica-
le – degli 81 miliardi di euro 
(si, miliardi! Ndr) dei fondi 
strutturali dell’Unione Euro-
pea piovuti sulla Lucania dal 
1994 al 2006? È una somma 
imponente – continua - pari al 
59% dei fondi investiti nell’in-
tero Meridione in ben 40 anni 
dalla Cassa per il Mezzogior-
no prima e dall’Agenzia per 
lo Sviluppo del Mezzogiorno 
poi…ma non ha lasciato trac-
cia!”. Ed infine lancia la con-
divisibile proposta di istituire 
una sorta di ‘anagrafe degli 

eletti’: “È un sacrosanto dirit-
to dei cittadini – sostiene Bo-
lognetti – avere informazioni 
sui membri di tutte le istitu-
zioni pubbliche, dai Consigli 
Comunali al Parlamento: enti-
tà e fonti dei contributi eletto-
rali, dichiarazione dei redditi, 
spese sostenute per la loro 
attività pubblica, presenze ef-
fettive nelle assemblee di cui 
fanno parte e votazioni effet-
tuate…”. Lo diciamo a scanso 
di equivoci: spesso non con-
dividiamo idee e metodi dei 
Radicali, ma stavolta non pos-
siamo che essere pienamente 
d’accordo. E ci auguriamo che 
lo siano tutti i cittadini lucani 
di buona volontà che hanno 
a cuore le sorti della propria 
terra…

Il senatore Guido Viceconte
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“Il Resto” torna a Settembre 2007. 
Siamo costretti ad interrompere le nostre pubblicazioni per le note 

vicende giudiziarie che hanno portato al sequestro di tutte le nostre 
apparecchiature informatiche che ci consentivano di lavorare e di in-
formare puntualmente i nostri affezionati lettori. Di recente abbiamo 

fatto affidamento su alcune apparecchiature messe cortesemente a di-
sposizione da parte di altre strutture che- com’è giusto- interrompono 
momentaneamente la loro attività per godersi le meritate ferie. Rinno-
viamo le nostre scuse agli sponsor per la mancata pubblicazione della 
pubblicità, dal momento che anche il materiale necessario per le inser-

zioni pubblicitarie ci è stato sottratto insieme alle apparecchiature.
Vi assicuriamo un pronto recupero non appena questa penosa vicenda 

sarà terminata.Buone vacanze! ...... e ARRIVEDERCI A SETTEMBRE
da parte della Redazione tutta de “Il Resto” 

 P.S. - Non abbiate timore, rimarremo sempre “...quelli che gli altri non dicono...”

Sogno d’una notte di  mezza estate
di Nicola Piccenna

In questa estate torrida, 
dormire è un deside-
rio sofferto e, spesso, 
inesaudito. Satolli di 

energia alimentare acqui-
stata attraverso i tradi-
zionali manicaretti estivi, 
giungiamo al sospirato 
giaciglio dopo aver letto 
ogni sorta di carta scritta, 
dai quotidiani alla settima-
na enigmistica. Passando, 
a volte, per la letteratura e 
la prosa più sublimi. E la 
lettura prosegue, complice 
la calura, sino alle prime 
luci dell’alba rinverdendo 
la desueta abitudine gio-
vanile di “smettere appe-
na finito il capitolo”. Salvo 
ripensarci e rinviare l’in-
terruzione al termine del 
successivo. Questi autori 
sono così abili a chiudere 
lasciando aperte doman-
de e curiosità così vive ed 
urgenti da costringere gli 
occhi e la mente allo stilli-
cidio dei rinvii, preludio (si 
spera) del sonno ristorato-
re. Arriva, magari che già 
è chiaro, perbacco! Subito 
tutte le vicende accadute, 

lette, immaginate e pensate 
si affollano per la decanta-
zione, ben sapendo che la 
compagnia di Hypnos sarà 
breve, troppo per quanto 
servirebbe. Le storie fini-
scono per accavallarsi in 
un groviglio di realtà e 
fantasia. Già, la fantasia. 
Quell’enorme forza co-
struttrice e demolitrice che 
ci rende diversi dagli ani-
mali. Noi siamo in grado 
di ricostruire un’immagine 
della realtà, un modello 
del mondo che ci circonda 
tutto racchiuso nella nostra 
mente. Possiamo “vede-
re” cosa succederebbe se 
adottassimo questo o quel 
comportamento, questa 
o quella decisione. Tutto 
senza compiere un gesto, 
senza scrivere un rigo, 
senza muovere un passo. 
Certo, non tutto quello che 
immaginiamo si sviluppa 
tal quale nella vita reale. 
Ma questo esercizio, nella 
maggior parte dei casi, ci 
preserva dall’eventualità 
di far fiasco. Così, il cer-
vello nelle varie fasi del 

sonno, rimette a posto tut-
to. Smonta e rimonta gli 
accadimenti ed i pensieri 
e, a volte, si predispone al 
sogno. Sarà capitato a tut-
ti, immagino, di ritrovarsi 
nell’impellenza di dover 
risolvere complicatissimi 
problemi durante sonni 
agitati e faticosi. Chessò, 
ripetere gli esami di matu-
rità a trent’anni di distanza 

con il salumiere che veste i 
panni del “membro ester-
no” e, mentre ancora siamo 
ad interrogarci increduli, 
ci spara una domanda che 
nemmeno Einstein potreb-
be affrontare. Così, può ca-
pitare di trovarsi in sogni 
che si trasformano in incu-
bi pazzeschi. Inseguiti da 
poliziotti che obbediscono 
a magistrati enormi a loro 

volta braccati da finanzieri 
guidati da altri magistrati 
cui vengono tese imboscate 
continue. Con i ruoli in con-
tinua mescolanza, per cui 
l’inseguito diventa spesso 
inseguitore, il magistrato 
si veste da delinquente, il 
“malamente” è trasformato 
in avvocato. Il politico rive-
ste diversi ruoli ed alcuni 
pezzi grossi lo fanno anche 

contemporaneamente. È 
fatica rimettere tutto in or-
dine, rassettare la mente e 
predisporla ad una nuova 
giornata, ma dopo le prime 
ore di sonno, anche i sogni 
si diluiscono nel pensiero 
indefinito. Restano solo al-
cuni volti e qualche frase 
smozzicata che non riusci-
remo a ricordare alcunché. 
Qualcuno perdeva la tre-
bisonda perché sorpreso 
a parlottare con “una di 
quelle” che lo aveva invi-
tato con un languido gesto 
della mano, un altro gesti-
colava immaginando di di-
rigere chissà quale ingorgo 
giudiziario, una chiamava 
un improbabile poliziotto 
con il nomignolo di “Dom 
Pablo” ma subito dopo al 
suo posto compariva un 
fulvo pescatore armato di 
fiocina. Il più è fatto, un 
altro giorno avrà a disposi-
zione lo spazio necessario 
per registrare gli accadi-
menti e gli incontri, pos-
siamo avviarci al risveglio 
con elementi di positivo 
ottimismo. Torniamo ad 

affrettarci nella lettura dei 
quotidiani che, probabil-
mente, conterranno notizie 
interessanti per conoscere 
la posizione dei politici sul 
numero delle ASL oppure 
sul “POR” 2000-2006. Gli 
incubi notturni sono già 
svaniti. Poi telefona l’avvo-
cato di un noto delinquente 
che sbarca il lunario propa-
lando notizie false e ten-
denziose, mi ripete (come 
se la cosa dovesse render-
mi felice) che si tratta di atti 
privi di “senno giuridico” 
e che davanti al Tribuna-
le del Riesame ci sarà uno 
spettacolo da non perdere. 
Gli chiedo di raccontarmi 
bene la faccenda e quan-
to sta predisponendo per 
la difesa del suo assistito. 
Temo per i sogni che po-
trò fare la prossima volta 
che mi addormenterò, ma 
sorrido al pensiero della 
prossima udienza. Vorrei 
che fosse subito mentre 
dovremo aspettare almeno 
una settimana. Ancora set-
te giorni e sette notti per i 
nostri sogni. Accipicchia!

Edizione Straordinaria
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...e la meritata vacanza!!

Stacchiuccio


